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 Conterrò in pochi minuti quello che volevo proporvi, concludendo con una domanda a Luca Flabbi. 

 Se questa sera avessimo la serata libera e non conoscessimo il film Pranzo di ferragosto
2
, vi inviterei 

a vederlo perché sono sicuro che abbia centrato queste medesime questioni. È un film che ha vinto alcuni 

premi un paio di anni fa, il regista è Gianni Di Gregorio, abbastanza sconosciuto che secondo me ha avuto 

una buona idea, un colpo di genio.  

 La buona idea del film è quella di presentare questo stesso tema mettendo in scena, in campo, dei 

soggetti che sono degli emarginati, dei licenziati, dei pensionati; il protagonista sessantenne non ha il lavoro 

e il film non ci dice il perché, forse è da sempre disoccupato, forse in cassa integrazione o già in pensione. 

Una scheda che ho consultato sul film ci dice che a dire il vero un lavoro ce l’ha, si occupa dell’anziana 

madre che è una nobildonna decaduta, capricciosa che nel film è chiamata donna Valeria. Il film mette in 

campo tutte attrici non protagoniste, le anziane del film, e si apre proprio con l’abitudine, la richiesta di 

questa anziana madre che prima di addormentarsi la sera si fa leggere dal figlio delle pagine de I tre 

moschettieri, ma lo interpella anche circa come Dumas tratteggia D’Artagnan. Donna Valeria vuol sapere 

com’è fisicamente D’Artagnan – chi l’ha visto sa che è una scena spassosissima all’inizio – e da certe 

caratteristiche che il figlio le racconta (le rilegge le righe dove si dice come è fisicamente il volto di 

D’Artagnan), dice che un uomo fatto così, col mento così non è affidabile, non le piace e dice: “Non ci piace 

a noi vero?”. Tutto questo mostra da subito la forte intesa che ha col figlio.  

 Vivono in un appartamento fatiscente al centro di Roma e sono pieni di debiti, faticano a tirare 

avanti, quindi alla vigilia di ferragosto si presenta l’amministratore per riscuotere quello che era dovuto, ma 

propone al figlio Gianni, sessantenne senza arte né parte, l’estinzione di tutte le spese condominiali in 

cambio di un favore, ospitare la madre per la notte e anche per il pranzo di ferragosto in modo che lui possa 

partire per le terme. Questo è quello che dichiara, in realtà poi quando questo Gianni accetta, lo vede 

allontanarsi su una decapottabile con una sventola bionda, bellissima e capisce che c’è anche un inganno: 

non andrà a raggiungere moglie e figli alle terme. Gianni non sa dire di no quando l’amministratore gli mette 

fra le mani due o trecento euro, perché quando arriva con la madre gli porta pure la zia senza averlo 

dichiarato prima, quindi ha due anziane insieme con la madre. Questo Gianni ha sempre il bicchiere in mano 

e questo ci fa pensare che sia perfettamente consapevole di condurre una vita non soddisfacente, tutto 

sommato misera tanto più che gli anni ci sono e quindi non c’è una vera e propria dimensione del futuro; il 

ciclo di vita, direbbero gli psicologi, è ormai nella sua fase calante. Mentre in cucina sorseggia il suo bianco 

si odono le voci di queste anziane signore che socializzano nell’altra stanza, fanno conoscenza e una chiede 

alla madre di Gianni se il figlio non sia sposato. La donna afferma che il figlio ha avuto qualche simpatia, ma 
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la cosa non è andata in porto e l’altra, che sembra sapere quello che dice, afferma: “Per colpa tua, eh?”. Poi 

non finisce qui: è costretto, suo malgrado, anche a dare una terza ospitalità ad una donna abbandonata, in 

quanto chiama il dottore per un malessere che ha, il medico arriva a casa, gli fa il favore di visitarlo ma poi 

gli dice che deve fare la notte in ospedale e lo prega di tenere anche sua madre e anche qui non sa dire di no. 

Il tutto si presenta un po’ drammatico: c’è una mamma di queste anziane che scappa tutta imbellettata e va 

fuori perché vuole bere, lui deve inseguirla, convincerla a tornare a casa; c’è tutto un traffico con una sola 

TV portatile che viene data all’ospite perché senza quella non dorme; la madre poi non ha simpatia per 

questa convivenza e dice al figlio che ambedue sanno bene per quale motivo lo fanno, però quella non 

sembra neanche più casa loro e quindi rivuole indietro la TV, quell’altra si offende e non va a cena, etc. La 

cosa quindi è un po’ complicata, ma il mattino dopo queste signore cominciano a trovarsi bene fra di loro e 

una di queste, quella appunto che era scappata di notte, offre dei soldi invitando l’uomo ad andare a fare la 

spesa per comprare del pesce, ma è ferragosto ed è tutto chiuso. L’uomo va lungo il Tevere, trova degli 

extracomunitari che pescano di frodo il pesce e lo prende, lo porta a casa e lo cucina. Il pranzo viene 

preparato con il servizio buono – il regista ha sicuramente presente Il pranzo di Babette – e anche l’amico 

che lo porta con il motorino a prendere il pesce si ferma a pranzo con loro.  

 Le inquadrature del film sono insistite, molti i primi sismi piani a sottolineare le rughe, non è bello a 

vedersi, ma non è neanche la ricerca del brutto, non è un’estetica del brutto. La tensione drammatica è tale 

per cui dopo pranzo, quando l’amico ha bevuto e poi c’è il caldo, hanno mangiato e allora dice di andare un 

momento di là e invece va su uno dei letti matrimoniali e si mette a ronfare. Quando il protagonista va in 

camera, vede che questo dorme, lui non dorme affatto, lui è ancora teso e c’è un momento in cui io ho 

pensato che questo stesse per spararsi, cioè il film non sembra affatto che sia a lieto fine finché questo si 

mette a ridere e in quel momento realizza che la cosa può andare, che la giornata è andata così, non l’ha 

voluta lui ma se ne può fare qualche cosa. Ma non finisce qui: quando l’amico medico annuncia che verrà a 

riprendere la madre a questo punto queste vecchiette non vogliono separarsi, diventano tristi all’idea che 

questo incanto sia già finito. Loro che sono fuori dal mercato qui hanno trovato degli interlocutori, hanno 

trovato qualche cosa e a questo punto sono loro a corrompere questo Gianni, cioè gli mettono in mano 

trecento euro per ospitarle almeno fino alla sera e lui anche questa volta non sa dire di no, quindi accetta e 

prepara la cena per tutti. Nel dialogo finale del film c’è un’altra battuta straordinaria: gli chiedono di 

preparare per cena qualcosa e lui replica che farà qualcosa di leggero, un brodino vegetale, e una di queste 

dice: “Sì, però col parmigiano” e lui acconsente.  

 

 Il punto è – qui vado su quel che abbiamo sentito questa mattina – se sia vero o no, per esempio, la 

teoria che è la povertà ad aguzzare l’ingegno. A mio avviso non è la povertà ad aguzzare l’ingegno, piuttosto 

il film propone un quesito, un giudizio morale intorno a ciò che è il compromesso, perché nel finale il fatto 

che questo accetta dei soldi a causa dei quali si capisce che si è trovato bene anche lui, può far sorgere la 

domanda: ma forse il finale sarebbe stato diverso o migliore o addirittura perfetto se le tre vecchie non 

avessero offerto il denaro a Gianni o se lui l’avesse rifiutato, perché già soddisfatto soltanto della loro 

compagnia? Lui non ci pensa due volte e i soldi li prende, soldi che però non sono previsti fin dall’inizio, 

questi ultimi, i trecento euro che le vecchiette danno per fermarsi a cena, perché non è che lui dice che solo 

se gli avessero dato dei soldi le avrebbe tenute a cena e in caso contrario no. Tutto questo – siccome c’è stato 

anche l’excursus di già inaugurato nella pagina del blog di Giacomo Contri su quella che è la prostituzione – 

mi ha ricordato il film Il margine
3
 con Sylvia Kristel, un porno-soft degli anni ’80 in cui viene abbozzato il 

rapporto personale e finalmente erotico fra il protagonista ed una prostituta, incontrata proprio in un bordello, 

che però era qualcosa che doveva essere, appunto, a margine (il film non vuol dire soltanto questo con il 

titolo Il margine, ma credo sicuramente che si rifaccia al concetto di utilità marginale). Che cosa va a cercare 

questo qui nella prostituta? E perché? Qualche volta può esserci capitato di ascoltare il racconto di clienti di 

prostitute che cercano il bacio nella prostituta, in quanto il bacio o la confidenza anche verbale, sono quelli 

che nel loro mestiere sarebbero proibiti. Comunque, nel film il protettore di questa prostituta quando si 

accorge che questa indossa la lingerie per piacere a lui, quella certa lingerie, gli fa cambiare prostituta, non 

può più andare con quella ma deve andare con un’altra. Il protagonista si suicida e il risultato finale è ancora 

più penoso, perché ci sarà una scena in cui il figlio quindicenne va nello stesso bordello e va con la stessa 

prostituta con cui andava il padre. Quindi c’è come una finta ricerca disperata in quel film di questo qualche 

cosa, di un fuori programma che invece in questo film, secondo me, è descritto bene.  
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 E poi ancora mi chiedevo circa Il pranzo di Ferragosto: quale pranzo, quale festa, a quale 

trattamento sarebbero andate incontro queste protagoniste se fossero state affidate ai servizi sociali, cioè a 

personale già formato per fornire simili prestazioni. Nelle case di riposo di Milano dove anche ho lavorato 

come psichiatra consulente, ho visto che i compleanni di tutti gli ospiti vengono festeggiati il quindici di ogni 

mese. Queste protagoniste – per chi ha visto il film o per chi vorrà vederlo – si sarebbero suicidate prima; il 

quindici di ogni mese è motivata dal fatto che c’è chi riceve le visite dei parenti e c’è anche chi non ha 

nessuno, allora la soluzione istituzionale è il quindici del mese, alla Fantozzi, c’è il compleanno per tutti.  

Ecco, io penso che potremmo chiederci se quello che chiamo un fuori programma è, può o deve essere la 

soddisfazione oppure se il godimento e la soddisfazione possono invece già essere in ciò che anche questo 

Gianni effettivamente sperimenta. Gianni non ha rinunciato del tutto alla soddisfazione, semplicemente gli 

viene da un’idea che ha avuto l’amministratore, non l’ha avuta lui; è l’amministratore che gli propone di 

abbuonargli tutte le spese se gli avesse tenuto la madre. Comunque i personaggi di questo film sono 

effettivamente dei licenziati, dei pensionati o dei drop out e quello che comincia a casa loro quel giorno è in 

fondo un mercato in nero, questi non danno ricevuta, non pagano tasse e neanche chiedono autorizzazioni 

per trascorrere il pranzo di ferragosto in questo modo quindi è un esempio, secondo me, di mercato che 

ricomincia da persone che erano già fuori dal mercato. 
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